
ut il l' unò 2, L a ìir a l ;i le i Colonna ¡1 Fano 
5, La Capitolila ili Su a  Santità ; il Fouò
4 del Venier, L a G eneral d i Fen elia . Ali 
da principio non vedendo l’ala sinistra de’ 
cristiani clic tardava ad uscire dagli sco­
gli, si persuase che l'arm ata loro fosse di 
minor numero, e notando come il Doria 
piegava verso il m are, appuuto per la ­
sciar luogo alla sinistra d ’uscirc, si diede 
a credere che fosse un principio di fuga. 
Veuivano dunque i turchi iiiuanzi come 
a certissima preda. Quando poi Ali si 
avvide dell’ inganno, esortò perciò l suoi 
a non dover diminuire di audacia e co­
raggio, colle promesse e colle minacce 
spingendo ognuno alla zuffa. Questa fu 
cominciata dalle galee grosse della lega, 
le «piali fulminando i turchi al loro a p ­
pressarsi, furiosamente da prora,du fian­
co e da poppa recarono loro grandissi­
mo danno. Cosi l ’armata nemica entrava 
nella pugna, giù sconcertata, perchè es­
sendole mancato il vento nou avea potu­
to presto riordinarsi, ed avanzando in ­
tanto sempre più le galee sottili, A li co­
minciò a temere di poter essere dal D o­
ria pieso in mezzo. Intanto combatteva 
auchc il centro, ed Ali veniva ad incon­
trarsi con la galea di d. Giovanni, il q u a­
le ti spinse di subito innanzi, insieme col 
V en ier,fece lo stesso il Colonua contro 
la galea di Pertnù pascià, e cosi in più 
parti si combatteva con grandissima stra­
ge e dubbioso evento, per modo che non 
una ma molle battaglie navali parevano 
incagliale. L e  guda d'allegrezza de'vinci- 
lori, quelle di lam entode’ vinli, lo strepilo 
degli archibugi, il fiastuono iini bom ban­
te de'caiinoni, il denso fumo che oscura va 
la vista del sole, presentavano l'im m agi­
ne terribile del più feroce fra'combatti- 
meuli che mai i flutti avessero veduto. 
Nessuna penna in breve potrebbe descri­
vere la vasla e varia, tremenda e frago­
rosa scena che segui in que'supremi m o­
menti di terrore e di speranza. Ardeva la 
zuffa principalmente nella |>ailcov'eraiio
i "cuciali, e granile era la strage, che per
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ben due ore durò. G ià erano i solila 
stiani penetrali più volte fino agli »1* 
della galea d 'A h, ed altrettante 
stati respinti; rinforzi accorrevano ci« 
cedevano da una parie e dall’altra; otd. 
rono G iovanni Loredano e Caterino Mi 
lipiero governatori di due galee v<ik’- 
chiamata la l.* Due Mani di I e ria .
2." L a  Colonna d i  Venezia, come > 
prendo dal Catena; ma alfine la gale ; . 
fanò (fanale) reale del generale cute» 
dante A li fu presa, e lui morto; fun e 
pure conquistate le galee di Pertaà e k 
Caracoza famoso corsaro, quegli saliti* 
si per la fuga, questi rimasto ucciso. G * 
trionfa vasi al centro, e il Quii ini iniegu«» 
do 3o galee nemiche se n'impndroni.ilt- 
pù aver obbligalo la ciurma a salvar» i 
terra; nè meno felice arrideva la sorte • 
cristiani all'ala sinistra , ove però U £• 
lea capitana, fan òo fanale i, Patrona Jt 
Venezia , del provvedilor Hai lungo « 
trovò iu grave pericolo, circondai» di " 
delle nemiche, ma egli senza perciò pei
dersid'aniiuo,coma nilava,ortlinava^MOi
vedeva secondo il bisogno. Però Irò«*" 
dosi alla poppa colla fuccia rivolta a uu 
galea nemica, fu colpito da una frect ‘ 
uell' occhio sinistro e dopo 3 giorni a*
m ori, veneodogU surrogalo, coni'era si»
lo suo desiderio, Federico Nani, uonw 
valoroso e mollo esperto nelle cose 
rillim e, il quale pugnando anch'egli, w  
dello combattimento, Ionio fece* sada 
però che la galea fu solva e tolsene pef 
fino una al nemico. Laonde essendo g>i 
lutti gli ordini de’ turchi disturbati, * 
molle delle loro galee o prese o frac**« 
le, perduta ormai ogni speronza ili wM* 
ria ttiva  usi alla fuga,mentre ancor si co* 
batteva all* ala destra, ove I” armata tn 
sliaua si trovava fòrtemente minacciali 
uno galea di M alia, già lolla in inerii. 
potè a grande stento e^ser salvala d» di* 
altre occorse io aitilo ; quella di Bew 
dello Soranzo. chiam ala C rii IO riM “
lato di f'rnrziii, restò miseramente
itici sa con dolorosa perdila di lu*lr


